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Il successore di Lupi alle Infrastrutture dopo lo
scandalo Incalza annuncia una inversione di rotta
"Finirla con le procedure speciali e le varianti
in corso d'opera, stop ai General contractor. Si
torna all'ordinario con regole semplici e europee
e con la trasparenza: tutto sarà messo online"

"Basta con l'emergenza
e con le Grandi Opere
Solo così possiamo
battere la corruzione"

Con quello spolverino e la biciclet-
ta, il mezzo scelto perildebutto aPortaPia
come successore di Lupi, sembrava il pe-
sciolino Nemo che andava a farsi una bella
nuotata nella piscina degli squali. Sapeva
tuttavia che prendere in mano un mini-
stero travolto dagli scandali e colpito dai
Pm nella sua catena di comando non sareb-
be stata routine. E infatti, dopo pochi giorni
da titolare delle Infrastrutture, Graziano
Delrio da Reggio Emilia, annuncia la sua «ri-
voluzione della normalità»: basta con il «mi-
to delle grandi opere», basta con le proce-
dure d'emergenza e le varianti in corso d'o-
pera, basta con i General contractor che no-
minano i direttori dei lavori. «Si torna all'or-
dinario, alle regole semplici, europee. E fa-
remo tutto ascoltando prima i cittadini e
informandoli passo passo». Lo chiama
"Open-cantieri" e significa che tutto sarà
messo online.

Lei arriva a Porta Pia sulla scia dello scan-
dalo Incalza-Perotti che ha costretto il
suo predecessore a dimet-
tersi. Che "clima" si respi-
ra nei corridoi? Si sentono
sotto assedio?
«Tenga presente che fino

a ieri molto, moltissimo, di
quello che passava di qu a era
sotto la responsabilità della
struttura tecnica di missio-

ne. Essendo stata decapita-
ta, ora mi sembra di percepi-
re un senso di... smarrimen-
to. Per questo, da parte mia,
ho cercato di dare subito un
indirizzo chiaro».

Così le grandi opere di Lu-
pi da 51 sono state ridotte
a 25...
«È un'indicazione di mar-

cia: diciamo al paese e all'Eu-
ropa quali sono le opere che
riteniamo strategiche e quando saranno
completate. Ma attenzione, anche quell'e-
lenco nonvamitizzato. Perché fino aieri sta-
re o non stare nella tabella della legge obiet-
tivo significava poter avere i soldi o vedere i
cantieri fermi. Un approccio del tutto sba-
gliato. Noi con il nostro piano triennale vo-
gliamo portare avanti tutte le opere. Le uni-
che Grandi opere sono quelle utili, che pos-
sono essere anche riparare una scuola o
mettere in sicurezza il costone di una mon-
tagna».

E la dichiarazione di fallimento della fa-
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raonica operazione legge Obiettivo in-
ventata da Berlusconi e Lunardi. Tanti
miliardi, tanta corruzione , zero opere...
«Focalizzarsi sulle grandi opere ci ha por-

tato in 14 anni di legge Obiettivo a stanzia-
re 285 miliardi per vederne impiegati sol-

Le uniche Grandi
opere sono quelle
utili, che significa
anche riparare una
scuola o mettere in
sicurezza un monte

Emergenze e
commissari, regolette
e codicilli, facilitano i
meccanismi corruttivi
Bisogna lavorare
nell'ordinarietà

Sul tesoretto emerso
dal Def discuteremo
collegialmente. Il
nostro core business
è l'occupazione
e la crescita

Lo Stato centrale ha
fatto ciò che doveva
fare, molte regioni
non hanno fatto
quel che era stato
loro richiesto

tanto 23, appenal'8 percento. Lamontagna
ha partorito il topolino e ha anche generato
meccanismiopachi comequellodel Generai
contractor».

Eppure tutti gli economisti sostengono
che sia necessaria una ripresa degli inve-
stimenti anche nelle infrastrutture per

aumentare la produttività e
la crescita italiana. Come se
ne esce?
«Renzi, quando ha deciso che

questa cosa dovessi prenderla
in mano io, mi hadettochela no-
stra priorità deve essere la cre-
scita. Un obiettivo che passa an-
che dalla capacità di mandare
avanti i cantieri. Ma il tema vero
è uscire dalla logica delle emer-
genze, delle procedure straordi-
narie, e rientrare nella norma-
lità. Ecco, la nostra sarà una ri-
voluzione delle normalità: pro-
cedure europee, regole semplici
sugli appalti, programmazione,
coinvolgimento dei territori».

E via la struttura di missione?
«Per il momento è sospesa.

Stiamo valutando se prorogare
i contratti. Può essere utile per spingere di
più, come coordinamento. Ma la nostra
strada è un'altra, con noi finisce l'era delle
grandi opere e si torna a una concezione mo-
derna. Dove le opere sono anche la lotta al
dissesto idrogeologico, la mobilità urbana,
le scuole».

E la corruzione magicamente sparirà?
«Ne ho parlato con Raffaele Cantone sia-

mo d'accordo che bisogna anzitutto lavora-
re nell'ordinarietà e nella semplicità. Per-
ché i meccanismi corruttivi sono più sem-
plici con procedure d'emergenza, commis-
sari, regolette e codicilli, varianti in corso
d'opera».

Molto bello , opera magna . Ma il nuovo c o-
dice degli appalti è ancora in discussione
al Senato, poi ci sarà la Camera poi do-
vranno arrivare i decreti delegati. Cam-

pa cavallo...
«Valuteremo infatti se su alcune questio-

ni - come ad esempio i General contractor
che scelgono i direttori dei lavori o le va-
rianti d'opera che fanno sfondare i costi su
fino al 40%-non sia opportuno anticipare la
nostra rivoluzione in un decreto legge».

Intanto nel paese che ha costruito la Cu-
pola del Brunelleschi bisogna farsi il se-
gno della croce quando si attraversa un
viadotto . Possibile che all'Anas non cam-
bi nulla? Eppure Renzi aveva promesso
un «repulisti» a partire dal vertice...
«Che dentro le strutture un ricambio fac-

cia sempre bene è fuori discussione. A que-
sto governo si può imputare tutto tranne la
timidezza nell'affrontare il cambiamento.
Quando arriverà il momento dei rinnovi va-
luteremo».

Lei è un alto papavero del Pd emiliano. E
nel suo partito, dopo lo scandalo della
Coop Cpl Concordia , si è aperta una dia-
triba tra dirigenti e amministratori sul-
l'opportunità di restituire i contributi
(leciti ) ricevuti. Lei cosa farebbe?
«Non vedo nessun obbligo o automati-

smo perché il finanziamento privato alla po-
litica esiste in tutta Europa e noi abbiamo
abolito quello pubblico. Certo, se uno scopre
a posteriori di aver ricevuto un contributo
da una ditta della Camorra, mi sembra il mi-
nimocherestituisca. LaConcordiaèunadel-
le più grandi e antiche cooperative emilia-
ne. Chi potevaimmaginare? Ma proprio per
rispetto alla storia dellacooperazionevafat-
ta piena luce».

Delrio ieri a Roma i sindacati sono scesi in
piazza contro il caos province, i dipenden-
ti ancora non sanno che fine faranno. Le
sembra normale?
«No, ma non è vero che c'è il caos e non è ve-

rochenonci siamomossi.Anzinoi,cioèlo Sta-
to centrale, ha già fatto quello che doveva fa-
re, ovvero individuare quelle competenze
che devono restare alle province.Ilproblema
è che molte regioni l'hanno presa con rilas-
satezza e non hanno fatto quel che era stato
loro richiesto. Io non ci sto a prendermi le col-
pe di altri. E non mi vengano a dire che i tem-
pi erano troppo stretti, visto che la Toscana
ha già stabilito cosa far fare alle sue province.
Segno che era po ssibile farlo. Ora per fortuna
con il pre sidente Chiamparino la questione è
stata presa a cuore e ho fiducia che sveglie-
ranno chi si era addormentato».

Venerdì avete approvato ii Def. Questo te-
soretto da 1,6 miliardi lei dove lo mette-
rebbe?
«Non ci casco! Il presidente del Consiglio

ha detto che ne discuteremo collegialmente
e così sarà. Posso solo dire che il nostro core
business è l'occupazione e la crescita. Abbia-
mo l'ossessione di far lavorare sempre più
persone».

0 RIPRODUZJONERISER`JATA
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VIADOTTO COLPITO DA FRANA
LA SICILIA È DIVISA IN DUE
Resterà chiuso per mesi
il tratto della Al 9, l'auto-
strada tra Palermo e
Catania, dove una maxi-
frana ha incrinato tre
piloni. La Sicilia è di fatto
spezzata in due. Sos del
governatore Crocetta:
"Serve il Genio militare".
La frana ha danneggiato
anche le linee telefoniche,
isolando vari paesi
delle Madonie
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Un altro viadotto stradale si sbriciola
«Così la Sicilia è spaccata in due»
Tra Palermo e Catania ora servono 4 ore. Crocetta: a nni di paralisi, intervenga l'esercito

CALTANISSETTA Nella Sicilia che
si sbriciola cede un altro pilone
di un altro pezzo di autostrada,
si blocca pure la Palermo-Cata-
nia all'altezza del viadotto Hi-
mera e per muoversi fra le due
più grandi città dell'isola nel
tempo più breve (si fa per dire)
bisogna passare da Messina.
Quasi quattro ore. Un disastro
per il turismo e per l'economia.
Visto che da queste parti, oltre
ai guasti dell'Anas e all'ignavia
di una Regione priva di con-
trolli concreti e di un minimo
di programmazione, bisogna
fare i conti con treni che per-
corrono 200 chilometri in cin-

que ore lungo la tratta da tem-
po incerottata della Palermo-
Catania.

Tratta dove adesso per i mez-
zi su strada si rischiano anni di
paralisi. Come ammette l'as-
sessore alle Infrastrutture Gio-
vanni Pizzo: «Sicilia spaccata in
due. Da soli non ce la faccia-

mo». E chiede «stato di emer-
genza e intervento dell'eserci-
to» il governatore Rosario Cro-
cetta, allarmato dai riflessi del
crollo che ha anche tranciato i
cavi in fibra ottica, provocando
un blackout telefonico sulle
Madonie, fino a Celafù.

L'ultima ferita è uno scanda-
lo annunciato da dieci anni, da
quando dalle parti di Caltavu-
turo, il paese che domina l'au-
tostrada in corrispondenza
dello svincolo di Scillato, si re-
gistrò una frana senza che nes-
suno abbia sostanzialmente
mosso un dito per capire come
arginarla. Anche quando a su-
birne i primi devastanti effetti
fu la strada statale 646 che da
quello svincolo, dal cuore in-
terno dell'isola, arrampicando-
si su una catena montuosa
mozzafiato, ma tutta curve e
dissesti, arriva a lambire la co-
sta tirrenica, quasi a Cefalù,
sullo svincolo di Buonfornello,
snodo nevralgico dell'autostra-
da Palermo-Messina visto che
in quel punto si biforca anche
la Palermo-Catania.

E già ieri camion, pullman di
linea, torpedoni turistici che si
muovevano fra la città della
Conca d'oro e quella dell'Etna si
incrociavano a Buonfornello,
costretti a deviare lungo la
«Tirrenica». Sempre meglio di
quell'arrampicata montuosa.

La mobilità diventa così un
altro fascicolo giudiziario nelle
mani del procuratore di Termi-

ni Imerese Alfredo Morvillo, il
magistrato di tante inchieste
antimafia cominciate anche
con Giovanni Falcone, suo co-
gnato. Negli ultimi tempi co-
stretto a scoprire i pasticci del-
l'Anas e delle imprese impe-
gnate nei lavori di un viadotto
inaugurato a Natale e crollato a

I danni
Il tratto
del viadotto
Himera
dell'autostrada
Palermo-
Catania dopo
il cedimento
del pilone (Ansa)
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Capodanno, a pochi chilometri
da Bolognetta, lo «Scorciavac-
che», sulla statale Palermo-
Agrigento.

Una clamorosa «malafiura»
come dicono in Sicilia parlan-
do della cattiva figura fatta dai
vertici dell'Anas che avrebbero
accelerato l'apertura del viadot-
to senza ancora collaudo per
intascare i premi di produzio-
ne di fine anno. Materia con-
troversa che Morvillo affronte-
rà adesso occupandosene in
parte con gli stessi interlocuto-
ri e gli stessi indagati del crollo
in autostrada, sul viadotto Hi-
mera, delle omissioni sulla fra-
na e del pilone ceduto alla ba-
se, piegatosi sotto la carreggia-
ta in direzione Catania, finen-
do stilla campata attigua.

Il direttore regionale del-
l'Anas Sicilia, Salvatore Tonti, i
rappresentanti della Protezio-
ne civile e l'assessore Pizzo, si
sono ritrovati ieri mattina sul
troncone dell'Himera, sco-
prendo che a rischio cedimen-
to sono soprattutto tre piloni,
ma che sarà necessario con-
trollarli tutti per diversi chilo-
metri. Tempi biblici. Come
hanno capito in prefettura a Pa-
lermo, riuniti con il direttore
del Territorio Anas, Michele
Adiletta, e con i sindaci dei pa-
esi interessati, tutti disorientati
da uno smottamento che ha un
fronte di un chilometro.

Felice Cavallaro

1 casi

II 2 febbraio

2013 è crollata

una parte dei

viadotto

Verdura sulla

statale 115 tra

Agrigento

e Sciacca

II 7 luglio

2013 a Licata

le carreggiate

di un ponte

si sono piegate
per un
cedimento
sulla statale
626: quattro
i feriti

Sulla statale

Palermo-

Agrigento un

viadotto

(inaugurato a

Natale 2014)

è crollato una

settimana

dopo

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Banda larga, anche Enel in campo
II governo ipotizza

il coinvolgimento
della rete elettrica

IL NI rN

R 0 M A Chi lavora al dossier defini-
sce il quadro ancora «in evolu-
zione». Dopo quasi un mese dal-
la presentazione del piano per la
banda larga da parte del gover-
no, i decreti attuativi del proget-
to ancora mancano. E non è un
dettaglio secondario.

La scadenza del 31 marzo indi-
cata agli operatori come data per
poter prenotare le aree nelle qua-
li investire ottenendo gli sgravi
fiscali del governo, è passata sen-
za che le telecom nazionali po-
tessero fare le loro scelte. In mez-
zo sta il confronto, ormai senza
più esclusione di colpi, tra Tele-
coni Italia guidata da Giuseppe
Recchi e marco patuano e la Cas-
sa depositi e prestiti guidata da
Franco Bassanini. Due giorni fa i
vertici il presidente e l'ammini-
stratore delegato di Telecom si
sono recati a Palazzo Chigi dove
hanno incontrato Matteo Renzi
e uno dei principali consiglieri
del premier sul piano per la ban-
da larga, vale a dire Andrea
Guerra, l'ex amministratore de-
legato di Luxottica. Segno che,
dopo lo stallo delle scorse setti-
mane e le divisioni all'interno
del suo stesso staff, il premier ha
deciso di prendere direttamente
in mano la partita. Secondo alcu-
ne indiscrezioni, alla colazione
di lavoro avrebbero partecipato
anche i vertici di Vodafone
Group, il ceo Vittorio Colao e
l'amministratore delegato delle
attività italiane Aldo Bisio.

Recchi e Patuano avrebbero il-
lustrato il loro piano comunica-
to nei giorni scorsi al ministero
dello Sviluppo per cablare 40 cit-
tà portando la fibra fin dentro le
case, mettendo sul piatto anche
la promessa di 4 mila nuove as-
sunzioni utilizzando gli incenti-

vi del jobs act. Una mossa per
spiazzare Metroweb, la control-
lata Cdp che Bassanini vorrebbe
quale crocevia del piano nazio-
nale. Ebbene, indicando come
terreno di investimento le 40 cit-
tà più profittevoli, nell'idea di Te-
lecom chiunque vorrà portare fi-
bra in quegli stessi centri non lo
potrà fare utilizzando incentivi
pubblici. Un'iniziativa alla quale
il presidente di Cdp ha reagito
sfidando l'ex monopolista ad al-
zare la posta del suo piano oltre i
500 milioni indicati come risor-
se da destinare al progetto.

CABLATURA IN CANTINA
Renzi ha ascoltato tutti e ha

preso nota. Il premier considera
il piano a banda larga fondamen-
tale per la ripresa degli investi-
menti. E non ha nessuna inten-
zione di lasciarlo solo ai due liti-
ganti Telecom e Cdp. Così, da
qualche settimana, avrebbe ini-
ziato a sondare la possibilità di
coinvolgere altri player. Un no-
me su tutti, quello di Enei. La so-
cietà guidata da Francesco Stara-
ce, del resto, è un candidato na-
turale. Nel 2016 ha in program-
ma un importante piano di inve-
stimenti per sostituire tutti i con-
tatori nelle case dei suoi utenti,
portando un nuovo apparato di-
gitale con funzioni innovative
necessarie anche ad avviare la
cosiddetta «internet delle cose».
Per ottimizzare le funzionalità
di questo contatore sarebbe ne-
cessaria una connessione in fi-
bra. I contatori di Enel, a diffe-
renza di quelli di altri operatori,
sono spesso situati nelle cantine
degli stabili. E questo rendereb-
be più semplice la cablatura.

La banda larga in Italia

Mb/s= velocità di trasmissione in megabit al secondo %= copertura della popolazione

in base a vari rilevamenti

Velocità media
di connessione
(test Ookta,
rielaborati
Netindex)

9,18 Mb(s

94° posto
nel monda,
inEuropa meglio
solo di Paesi
balcanici,
Grecia e Turchia

.,un uue,

successivi)

30 Mb/s

Penetrazione
di Internet
(sito WorldStats)

58,6%

Fibra ottica in uso
(classifica Tore tu
the home Council"
per i maggiori
Paesi)

penultinn posto
(peggio salo
la Romania)

Ads12 ( Osservatorio
Ultra Broadibanh

fiato 20 mbis

tO

Domanda,
rispetto all'offerta

d5h
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LE TRACCE E I SOGGETTI

Ii capitale territoriale
del Centro-Nord

vale quello tedesco
di Aldo Bonomi

ome si sa nella geoecono-
mia e nella geopolitica
della glob alizzazione, ove

a volte la geografia conta più
dell'economia, si compete non
solo tra imprese ma anche tra si-
stemi territoriali con la loro ca-
pacità di attrarre investimenti o
nella loro simultaneità di rag-
giungere nuovi mercati. Più che
ai flussi finanziari, in questo ca-
so, si guarda e sivaluta il "capita-
le territoriale", concetto intro-
dotto dall'Ocse che chiama in
causa tutti gli elementi che for-
mano la ricchezza del territorio,
ricercando le specificità locali
che possono esserevalorizzate e
incrementate. Queste rappre-
sentano le precondizioni e la do-
tazione di base per la tanto evo-
cata crescita nell'attuale crisi del
produrre per competere. Tant'è
che un'Europa meno matrigna
di quella che ha come capisaldi
debito e spread, nel suo pro-
gramma sostiene che «ogni re-
gione produce uno specifico ca-
pitale territoriale... le politiche
di sviluppo territoriale devono
innanzitutto e soprattutto aiuta-
re le singole regioni a costruire il
loro capitale territoriale».

Che è una costruzione socio-
economica molto concreta, al-
tra dai fantasmagorici algoritmi
che muovono iflussi dellamerce
leggera e pesante che è il denaro
e la moneta. Talmente pesante
che talvolta segna il destino di
popoli e territori come in Grecia.
Al cui tira e molla con Bruxelles
ogni giorno le Borse guardano
con apprensione. Il capitale ter-
ritoriale più che allo Stato inde-
bitato e all'uomo indebitato ver-
so il capitale finanziario guarda
in primis all'homo faber, alle im-
prese, al capitale produttivo, alla
produttività del lavoro nell'in-
dustria, agli occupati e altasso di
occupazione femminile. Poi al
capitale cognitivo che rimanda
alla capacità innovativa, alla in-
tensitàbrevettuale calla spesain
ricerca e sviluppo. Il tutto sup-

portato dal capitale umano che
si forma nell'andare a scuola,
conta il tasso di abbandono sco-
lastico, l'istruzione terziaria e la
percentuale di individui che
hanno conseguito la laurea tra i
24 e i 64 anni. Ovviamente si
guarda anche al dramma sociale
e al peso e al numero dei Neet,
cioè alla quota di popolazione
chenonè né occupata né inserita
in un percorso formativo.

Da questi indicatori di realtà,

troppo spesso dimenticati, ela-

borati dal servizio Eurostat della

Commissione, emerge un inte-

ressante geografia territoriale

dell'Europa dell'euro e dell'Ita-

lia che fa riflettere. Prenderò in

considerazione soprattutto

quell'Europa che vede in cimala

Germania, in mezzo la Francia e

in basso i paesi sotto osservazio-

nenellacrisi dell'euro:Portogal-

lo, Italia, Spagna e Grecia. Partia-

mo pure dal Pil pro capite, che

nel periodo dal 20oo al 2ou era

cresciuto come media Ue dai 15-

2omila euro del 2ooo ai 25-

3omila del 2011. Questo disegna

un'Europa del burro, sopra la

media, e un'Europa dell' olio, ove

aumenta nella crisi il numero dei

tanti che sono sotto i i5mila Euro,

Portogallo, Sud della Spagna,

Mezzogiorno d'Italia e Grecia.

Con le regioni del Nord Italia e a

seguire il Centro ben collocati

dentro la media o ben al disopra,

come nel caso della Lomb ardia o

dell'Emilia Romagna, con un Pil

nel 2011 tra i 30-35mila euro. Dif-

ferenze scontate si dirà. Che si

accentuano quando entrano in

gioco gli indicatori del capitale

territoriale. La capacità innova-

tiva del tessuto produttivo vede

in grave difficoltà Portogallo,
Spagna, Mezzogiorno d'Italia e
Grecia, con anche qui l'Italia del
Centro-Nord dentro la media
europea con dati molto simili a
quelli tedeschi , con la Germania
che nell 'arco del decennio è riu-
scita a portare nella media euro-
pea anche le regioni dell'Est uni-
ficato . Stessa geografia territo-
riale per il tasso di occupazione
femminile. I dati diventano
drammatici per il futuro del ca-
pitale sociale nei numeri della
quota di popolazione che non
studia né lavora. La media Ue è
tra il io e il i?%i". Solo la Germania
ha un tasso inferiore che oscilla
di regione in regione tra il6-io%.

Il Centro-Nord tiene e con la
Francia è nella media Ue. Ma
l'Europa dei giovani senza futu-
ro si delinea in un asse mediter-
raneo che va dal Portogall o alla
Spagna, passa per il Mezzogior-
no d'Italia e arriva in Grecia, con
tassi di Neet che oscillano tra il
27%i" e il 45°i,. Con un tasso di ab-
bandono scolastico che oscilla
dal25 a135°io afronte diunamedia
Ue del io-15°o. Tutti dati che mi-
nano la formazione del capitale
sociale che Eurostat schemati-
camente denomina come indice
di fiducia generalizzata. Il Sud
Italia e la Grecia sono tra lo o e lo
0,3, con ampie tendenze di crisi
di fiducia che pervadono la
Francia profonda, con il Centro-
Nord italiano che risulta inner-
vato ancora da tassi di fiducia e
coesione sociale che tengono.

Seguendo gli editoriali di Lu-
ca Ricolfi, si potrebbe afferma-
re che oltre all'apparire di una
composizione sociale senzavo-
ce e rappresentanza , emergono
territori ove più che la voce ri-
spetto all'Europa la crisidellafi-
ducia generalizzata fa emerge-
re un'Europa segnata dall'Exit,
cioè dall'uscita da un 'Europa
percepita come lontana e ma-
trigna. Come scomponendo e
ricomponendo il capitale socia-

le delle regioni italiane, appaio-
no due Italie: una tedesca e una
greca. Una, quella del Centro-
Nord, ove le riforme alla tede-
sca tipo jobs act e lapolitica del-
le riforme e dello svecchiamen-
to della macchina dello Stato e
delle politiche sono percepite
conce una modernizzazione
dall'alto necessaria e l'altra,
quella greca, il nostro Mezzo-
giorno, dove sono tre milioni i
poveri rilevati dall'Istat, la po-
vertà assoluta interessa quasi il
15%, della popolazione.

Qui la questione è appunto
sociale e rimanda alla ricostru-
zione del capitale territoriale.
Che, saràbene ricordare, l'Ocse
ci insegna essere la precondi-
zione e la dotazione di base per
la crescita dei territori. Tenere
assieme verso l'Europa la Ma-
gna Grecia e il Grande Nord, ed
evitare che interi pezzi del pae-
se si percepiscano come «terri-
tori perduti della Repubblica»,
miparelaformain cui si è evolu-
ta la questione meridionale.
Eclissata per molto tempo dal-
l'emergere della questione set-
tentrionale e oggi l'analisi del
capitale territoriale dei territori
italiani, la fa diventare una ur-
gente questione europea.

bono,mi fa aaster. it
"IPR1) ZIO N E RISERVATA

Lombardia ed Emilia
Romagna tengono
il passo dell'Europa,
il Mezzogiorno
si avvicina alla Grecia
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Professore alla Wharton School, University of Pennsylvania

"eri spiego perché
le previsioni sul climi

sono sbagliate'
Professor J.
Scott Arm-
strong, lei in-
segna all'uni-
versità della
Pennsylva-

nia: mi può dire cos'è un «pre-
visore»?

«E una persona che stabilisce
cosa è probabile che accada in
una determinata situazione, e
come sarà. Per fornire previ-
sioni utili i "previsori" devono
usare procedure basate su
prove di efficacia. Questo pro-
cesso è riassunto nei 139 prin-
cipi del mio libro, "Principles
of Forecasting". La conoscen-
za nasce dalle recensioni di 40
esperti di previsioni in vari
campi in decenni di ricerca.
Dal 2000 i principi sono di-
sponibili su forprin.com"».

Il meccanismo della previsione
funziona indipendentemente
dal problema a cui viene appli-
cato?

«Sì, in ogni situazione. Tutta-
via molti sostengono che non
vale per il loro caso».

Le previsioni funzionano me-
glio in alcuni settori piuttosto
che in altri?

«Quelle del tempo sono un
settore in cui se ne può fare un

buon uso. Ad esempio, quando
le previsioni del tempo danno
per domani il 60% di possibilità
di pioggia, 60 volte su 100 piove.
Per contro i manager spesso
usano le previsioni come stru-
menti motivazionali e tuttavia
non seguono principi scientifi-
ci».

Il riscaldamento globale è anche
un problema di previsioni?

«Il problema non è cos'è acca-
duto nel passato. Il punto è cosa
accadrà al clima nel futuro. I go-
verni e le maggiori industrie di-
scutono di politiche costose per
fermare gli effetti del riscalda-
mento globale causato dall'uo-
mo. E quindi sì: questo è innan-
zitutto, e soprattutto, un pro-
blema di previsioni».

Quanto sono affidabili le previ-
sioni sul riscaldamento?

«Dal punto di vista scientifico
non hanno nulla di valido.
L'Ipcc, l'Intergovernmental Pa-
nel on Climate Change (il grup-
po di esperti dell'Onu), ha con-
cluso che i mutamenti della
temperatura media annuale del
Pianeta non possono essere
previsti, perché il clima è trop-
po complesso. Nondimeno si af-
fidano a modelli elaborati al
computer per esemplificare le
loro supposizioni sui meccani-
smi climatici. Definiscono "sce-
nari" il risultato di questi mo-
delli e in effetti quelle dell'Ipcc
sono narrazioni illustrate con

l'infografica di ciò che avver-
rebbe, se le loro supposizioni si
rivelassero corrette. Sfortuna-
tamente, i governi trattano que-
sti scenari come previsioni e gli
scenari portano a previsioni
fuorvianti. In aggiunta, le sup-
posizioni dell'Ipcc mancano di
supporto scientifico, come è
stato illustrato nei tre volumi
del "Climate Change Reconsi-
dered". Gli allarmisti del riscal-
damento globale affermano che
quasi tutti gli scienziati concor-
dano sui rischi di un innalza-
mento delle temperature. Tut-
tavia citare l'opinione degli
scienziati non è un sistema
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scientifico per fare previsioni. E
l'affermazione, peraltro, non ri-
sponde al vero».

Allora qual è la verità sull ' innal-
zamento delle temperature?

Kesten Green, Willie Soon e io
siamo isolati nelle nostre posi-
zioni. Premesso l'alto livello di
incertezza sull'effetto delle
emissioni di ossido di carbonio
a causa dell'attività umana, nel
clima vediamo solo cambia-
menti naturali. Inoltre, non ab-
biamo previsioni a lunga sca-
denza, né di raffreddamento né
di riscaldamento. I nostri test
sull'accuratezza delle previsio-
ni nel periodo dal 1851 al 1975
hanno accertato che, per 91 an-
ni su 100, gli errori nelle tempe-
rature rilevate dagli scenari
dell'Ipcc come "conformi" era-
no 12 volte maggiori di quelli del
nostro modello. Nel 2007, nel
tentativo di incoraggiare i me-
teorologi a provare l'accuratez-
za dei loro pronostici, avevo
proposto una scommessa all'ex
vice presidente degli Usa Al Go-
re: avevo suggerito che entram-
bi puntassimo 10 mila dollari da
destinare in beneficenza. La sfi-
da consisteva nel prevedere la
temperatura media annua glo-
bale per i prossimi 10 anni e io
scommettevo che non ci sareb-
bero state variazioni. Ma Gore
rifiutò la scommessa. Il sito
Theclimatebet.com traccia i
dati sulle temperature per mo-
strare come sarebbe andata se
Gore avesse voluto mettere in
gioco il modello dell'Ipcc contro
il mio».

Perché il dibattito sul cambia-
mento climatico é così aspro?

«Gli avvocati dell'ipotesi del ri-
scaldamento globale non vo-
gliono affrontarla come sogget-
to scientifico. Rifiutano di con-
frontarsi con ipotesi alternative
odi citare la letteratura che non
concorda con la loro tesi e ribat-
tono che gli "scettici" non sono
veri scienziati, tentando di im-
pedire che presentino le loro
idee ai media».

Traduzione di Carla Reschia
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Il Colle agli avvocati : le vittime tutte uguali
L'amarezza dei legali e la precisazione del Quirinale dopo il discorso al Csin riunito, a Milano
La lettera manifesto in Rete: «Siamo quelli a cui sparano alle spalle mentre lavoriamo in aula»

Una lettera dettata dall'emo-
zione: «Sono un avvocato,
quello da cui vieni quando sei
nei guai , quando sei arrabbia-
to, quando hai un problema e
non sai dove sbattere la te-
sta...». Passaggi scritti con
amarezza: «Sono quello che
per fare il suo lavoro ha studia-
to tanti anni , poi ha fatto una
pratica faticosa e spesso gra-
tuita. E dopo di nuovo l'esame,
la gavetta , l'incertezza, la re-
sponsabilità ...». E poi parole di
delusione: «Sono quello che
quando gli sparano alle spalle
in un tribunale, in una mattina
di inizio primavera , lo pensano
solo gli altri avvocati, perché
sono tutti preoccupati del ma-
gistrato e delle misure di sicu-
rezza».

Più delle dichiarazioni uffi-
ciali e delle polemiche, è stata
questa lettera, ieri, a farsi largo
nei pensieri di migliaia e mi-
gliaia di avvocati d'Italia. Autri-
ce: l'avvocatessa Sara Fusi, un
nome diventato di colpo molto
noto dopo che il blog «L'ultimo
Camerlengo» ha deciso di pub-
blicare l'intervento e aprire la
strada ai commenti. Nel giro di
poche ore il post di Sara è stato
il più letto di sempre sul blog,
che è seguito da molti legali.
Ma non solo. Un crescendo di
messaggi via WhatsApp, di
email, di sms e di pubblicazio-
ne su altri blog di studi legali,
hanno amplificato la diffusio-
ne a dismisura. E tutto questo
proprio mentre sui fatti di Mi-
lano era in corso una discussio-
ne che riguardava lo stesso te-
ma: per l'avvocato Lorenzo Cla-
ris Appiani è stata espressa op-
pure no la stessa solidarietà
dichiarata da più parti per il
giudice Fernando Ciampi?

A metà giornata il Quirinale,
che sull'argomento si era senti-
to tirato in ballo, ha diffuso una
nota per dire che il presidente
della Repubblica Sergio Matta-
rella non è responsabile di
«nessuna omissione» e «ha
chiaramente ricordato tutte le
vittime di quel gesto di insen-
sata violenza» chiedendo, nel
suo intervento al Consiglio su-
periore della Magistratura,
«che venga garantita la sicurez-

za di tutte le persone» e ag-
giungendo di «piangere per i
nostri concittadini rimasti vit-
time».

Ed è direttamente al Capo
dello Stato che si era rivolto
due giorni fa l'Organismo Uni-
tario dell'Avvocatura (Oua), fa-
cendo un appello «perché si
contrasti la campagna denigra-
toria in corso da anni non sol-
tanto contro la magistratura
ma anche contro l'avvocatura».
Lo stesso Oua (presidente Mi-
rella Casiello) chiedeva al mini-
stro della Giustizia Andrea Or-
lando un incontro urgente
«sulla sicurezza e sulla preca-
rietà dell'edilizia giudiziaria» e
provava a chiudere il capitolo
delle «polemiche sterili» di
questi giorni sugli avvocati
trattati come vittime di serie B.
«Sarebbe inaccettabile - dice
la nota dell'Oua - che si faces-
sero differenze di fronte a un
fatto tragico come questo».
Anche il presidente del Consi-
glio Nazionale Forense, Andrea
Mascherin era intervenuto per
spiegare che «l'Avvocatura è e
resterà in prima linea a tutela
della nostra democrazia ma
non può e non deve essere la-
sciata sola».

««È il trionfo della retorica» è
il commento lapidario dell'av-
vocato Franco Coppi. «Io credo
che in un caso come questo
non abbia nessun senso parla-
re per categorie, avvocati o ma-
gistrati che siano. Con tutto il
rispetto che serve per le perso-
ne che sono morte in questa
storiaccia, c'è da dire chiara-
mente che non è stato un gesto

rr,,:drtf Me ' Mattarella

contro la magistratura o l'avvo-
catura. È stato un fatto che ha
radici conosciutissime nel-
l'esperienza umana: una ven-
detta. Niente di ideologico e
quindi mi infastidisce, appun-
to, tutta questa retorica sulle
categorie. E devo dire che il pri-
mo a sorprendermi per ciò che
ha detto è stato proprio il Capo
dello Stato».

Che fossero o meno polemi-
ci su questo tema, ieri gli avvo-
cati si sono riconosciuti nella
lettera pubblicata sul blog.
«Sono un avvocato, quello che
sta dalla tua parte quando gli
altri ti vorrebbero linciare, che
ascolta le tue e... quando nem-
meno tua madre ne vuole più
sapere dite».

LJO
Mila
Gli iscritti in
Italia all'ordine
degli avvocati

L

Mila euro
Il reddito medio

di un avvocato

nel 2012: era di

58 mila nel '94

Giusi Fasano
©R! PRODUZIONE RISERVATA
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